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la foto del giorno

Un disoccupato si è dato fuoco a Santiago del Cile, per denuncia-
re l'uso indiscriminato dell'amianto.

Se campagna
dev’essere
Mauro Crippa,
Direttore centrale comunicazione Mediaset

Signor Direttore,
l’Unità continua la sua campagna d’autunno contro Media-
set. E lo fa con ogni diritto, beninteso. Non è diritto di
nessuno, invece, falsificare la realtà come è successo nell’artico-
lo «Mediaset mangia Rai» del 29 novembre. Tutta la rilettura
critica dell’intervista rilasciata da Pier Silvio Berlusconi a «Re-
pubblica» è francamente singolare, ma fin qui è questione di
opinioni. Scrivere però che Mediaset vuol fare una tv «senza
quella palla al piede dell’informazione» (c’è anche questo
passaggio nell’intervista) è un’invenzione in malafede.
Trascriviamo il passaggio in questione anche per i lettori
dell’Unità: «Produciamo quintali di informazione, qualcuno
ce ne darà mai atto? Per milioni di persone questa è l’unica
informazione possibile. O crede che se sparisse la tv tutti si
metterebbero a leggere avidamente?».
Signor direttore, dov’è il riferimento alla «palla al piede» di
cui liberarsi?
Se campagna dev’essere, sia. Ma senza bugie.
Grazie per l’attenzione.

Ho cambiato giornalaio
Angelo

Cara Unità, ogni giorno passo a prenderti dal giornalaio. Ho
cominciato da quando sei tornata in edicola; si qualche volta
ti comperavo anche prima ma adesso mi piaci di più. Il
Giornalaio in questione è uno di destra di quelli che contano .
Questo signore, negli ultimi giorni di agonia della tua vecchia
gestione ti sbeffeggiava sempre insieme ai sui compari e quan-
do sei rinata, ti scherniva dicendo che eri sponsorizzata da
Agnelli. Così da allora quando ti prendo dallo scaffale sull'an-
golino più nascosto (in bella vista in entrata ci sono Il Giorna-
le, Il Foglio e compagnia bella) ad alta voce ripeto il tuo nome
con orgoglio." L'Unità"!. Stamattina, quando sono entrato per
prenderti, il tizio, stava parlando con un compare : " hai visto
questa Rai, tuttti quegli inviati in giro per il mondo a nostre
spese.. e poi ci tocca di pagare il canone! (forse loro sono già
nell'ordine di idee che basta un unico inviato per tutte e 6 le
reti)". Allora ti ho preso dal solito angolino e ti ho chiamato
ancora più forte: "L'Unità". I due tizi hanno smesso subito di
parlare, ma si saranno detti sicuramente dopo che sono usci-
to: "il solito comunista".
Comunque ho cambiato giornalaio, quest'ultimo ti vende
assieme a pane mortadella e banane, ma è molto più simpati-
co. La tiratura dell’Unità del 30 novembre è stata di 136.537 copie

segue dalla prima

Gli integralisti sono una minoranza, gli
osservanti pochi. Qualche responsabilità
è nostra per le difficoltà di integrazione

La comunità musulmana che vive da noi
è composta da settecentomila persone

provenienti da sedici Paesi diversi

I
l blitz della polizia a Milano, gli
arresti, le foto degli uomini di
Al Qaeda, gli agenti nelle mo-

schee, il particolare del numero del
telefonino di Bin Laden posseduto
da un musulmano che vive tra noi,
offrono in queste ore agli italiani,
un'immagine a perdere dei musul-
mani residenti in Italia. Da doma-
ni, nelle nostre case e nei luoghi di
lavoro ascolteremo i soliti rosari de
"io l'avevo detto che sti musulmani
che vivono da noi…". È una reazio-
ne naturale. Per certi versi, si tratta
di un meccanismo di difesa.
Innegabile risulta però una diagno-
si: l'Islam all'italiana è malato. I fat-
ti di Milano non c'entrano. Un'im-
provvisa nevralgia scuote la mente
di questo corpo giovane, la comuni-
tà musulmana che vive da noi. Due
delle sei correnti ufficiali - l'integra-
lista, dei Fratelli musulmani sparsi
nel Paese e la rivoluzionaria, che ha
la moschea di via Jenner a Milano
come riferimento culturale - sono
in fibrillazione. Il ritratto di questo
corpo sofferente rivela una mino-
ranza di integralisti, pochi osservan-
ti e se i cittadini musulmani hanno
difficoltà ad integrarsi… qualche re-
sponsabilità è anche nostra.
LA PRIMA VOLTA
Nell'827, in una notte di giugno,
un dotto giurista, Asad Ibn Al-Fu-
rat, al comando di una piccola flot-
ta (arabi, siriani, libici) salpata dal
porto tunisino di Susa, dopo aver
attraversato un braccio di mare di
quasi cento chilometri, sbarca a Ma-
zara del Vallo. È il primo musulma-
no in Sicilia ed è la rinascita dell'iso-
la. Il giurista introduce colture sco-
nosciute, dall'ulivo alla vite, dal co-
tone agli agrumi. Di più. Quando
morirà Al Furat, l'isola è divisa in
tre distretti, tutti in ottima salute
amministrativa ed economica: Val
di Mazara, Val Demone e Val di
Noto. Scrive Leonardo Sciascia: "In-
dubbiamente, gli abitanti dell'isola
di Sicilia cominciano a comportar-
si da siciliani dopo la conquista ara-
ba".
I NUMERI.
Oggi in Italia vivono 1.520.000 im-
migrati regolari. Settecentomila so-
no musulmani. Provengono da 16
Paesi diversi. La comunità più nu-
merosa è la marocchina, 130.000.
Seguono gli albanesi, 58.000; i tuni-
sini, 49.000; i senegalesi, più di
33.000 e gli egiziani, quasi 24.000 e
13.000 algerini. L'Islam è la secon-
da religione, dopo la cattolica. Solo
un musulmano su venti va alla pre-
ghiera del venerdì nella moschea.
Complessivamente, il 5,2% la fre-
quenta abitualmente. Cinquantami-
la ragazzi musulmani frequentano
le nostre scuole e le nostre universi-
tà.
Settantamila gli italiani convertiti a
Maometto mentre ogni anno si ce-
lebrano 10.000 matrimoni misti ol-
tre alle 15.000 unioni miste di fatto.
Torino è prima in Italia: 2.000 ceri-
monie all'anno. Quattro le mo-
schee principali (Roma, Milano,
Catania e Bari) ma i luoghi di culto
e i centri islamici sono 129. Il Pie-
monte è primo con 25, segue la
Lombardia con 18 e il Veneto con
14. Ultima la Calabria, con uno. Si
dichiarano laici l'86% dei musulma-
ni. La Lombardia ne ospita 89.000,
il Lazio 58.000 mentre 29.000 sono
sparsi tra Veneto, Emilia-Romagna
e Piemonte, 15.000 vivono in Sici-
lia. Il 46% dei musulmani non ha
un titolo di studio, il 27% ha un
diploma di scuola superiore, il 21%
ha una laurea. Degli 89.000 immi-
grati che nel 2000 hanno avuto pro-
blemi con la giustizia italiana - de-
nunce, arresti e condanne di primo
grado - quasi 35.000 sono musul-
mani: 28.000 uomini, 7.000 donne.
GLI IMAM E L'INTEGRALISMO
Le voci nel deserto sono solo due,
alla resa dei conti: Slaheddine Houi-
di, tunisino, Imam di Palermo e
Noureddin Shemaoui, l'Imam del-
la moschea Al Houda di Centocel-

le, alla periferia di Roma. Il primo
sostiene: «Maometto dice: 'Chi ha
fatto male a un cristiano lo ha fatto
a me'. L'attacco al World Trade
Center è stato un atto terroristico
terribile, criminali da condannare.
E basta». Il secondo gli fa eco: «Pri-
ma di parlare, dovremmo riflettere.
Le parole di Bouchta sono missili
che esplodono contro noi stessi». E
allora come si spiega l'assoluzione
di bin Laden da parte dell'Imam di
Torino? Yossur Harif è del Bangla-
desh: «È semplice. L'Imam di Paler-
mo è un diplomatico, un uomo che
ha studiato, coltiva la pace e non è
un fanatico. Bouchta, con tutto il
rispetto, è un commerciante, fa il
macellaio. Anche con le parole. Do-
vrebbe leggere di più il Corano: tro-
verebbe la pace».
Il mondo degli Imam - che in ara-
bo significa «colui che sta davanti»,
guida la preghiera collettiva ma rap-
presenta solo se stesso - è al centro
di un fortissimo processo di radica-

lizzazione. Da Bari a Napoli e Bolo-
gna, fino a Genova, Torino e Mila-
no. Queste sono le piazze «forti»
dell'Islam dove gli inviti alla «guer-
ra santa» trovano un humus cultu-
rale favorevole. Moahammad Han-
non, numero uno della comunità
islamica di Genova; Ammar Abdul-
lah, Imam della comunità del sud
con base a Napoli; Auchi Abdurah-
man, Imam di Bari; Bayoumi Na-
bil, Imam a Bologna. È il collegio di
difesa di bin Laden. Le motivazioni
che ricorrono sono tre: quella degli
americani è una guerra ingiusta,
stanno morendo donne e bambini;
non ci sono prove contro bin La-
den e quindi, i musulmani dovran-
no difendersi. Con ogni mezzo e in
ogni parte del mondo.
Per i cultori di questo pensiero, i
quadri di riferimento sono due cor-
renti estremiste: l'Islam «integrali-
sta» dei Fratelli musulmani che con-
trolla almeno il 60% dei luoghi di
culto, mirano a un'intesa con lo Sta-

to italiano ma vogliono «islamizza-
re la società». C'è anche l'Islam «ri-
voluzionario» che invece con il no-
stro Stato è in conflitto, da sempre.
Il motto lanciato con insistenza ma-
niacale è: «Guerra santa e sentenze
di condanna per i nemici dell'
Islam». La moschea di riferimento
è in via Jenner, a Milano. Il Diparti-
mento della difesa americano, ha
indicato il centro islamico milanese
come «la più importante base eco-
nomica e militare europea di Al Qa-
eda», la formazione terrorista di
bin Laden.
SIGLE, CORRENTI
E GRUPPUSCOLI
Due le associazioni che ufficialmen-
te rappresentano i musulmani in
Italia: l'UCOII, l'Unione delle Co-
munità ed Organizzazioni islami-
che in Italia e la Lega musulmana
mondiale italiana. Fondata nel
1990 ad Ancona, raccoglie e coagu-
la «politicamente» il maggior nu-
mero di moschee e di centri islami-

ci. Il numero uno è Nour Dacham
Mohamed, iraniano, medico. Segre-
tario è un italiano «convertito» -
uno dei 70.000 - Roberto Hamza
Picardo. Ritenuta di orientamento
moderato, protagonista in passato
di alcune iniziative di dialogo con i
nostri organismi istituzionali per
raggiungere un'intesa con lo Stato
italiano come quelle di valdesi ed
ebrei, da almeno tre anni suscita
sempre più consensi anche tra asso-
ciazioni e gruppi vicini a posizione
integraliste. Un cambiamento di
rotta che qualcuno riconduce pro-
prio alla condotta dell'italiano con-
vertito a Maometto.
La seconda organizzazione invece,
(non governativa) è stata fondata il
18 maggio 1962 a Mecca da un Co-
mitato di 21 intellettuali di 19 Paesi
diversi. Nel 1997, la Lega musulma-
na mondiale ha deciso di istituire
in Italia un'associazione autonoma,
registrata come ente morale non a
fini di lucro. Attualmente sono sta-

ti avviati i primi passi per ottenerne
il riconoscimento ufficiale del no-
stro Governo. Presidente è il segre-
tario generale della Lega a Mecca,
Abdallah bin Salih al Obeid. Rap-
presentante in Italia è Mario Scia-
loja. Gli obiettivi (dichiarati) dell'
organizzazione nel nostro Paese:
«Divulgare l'Islam, difendere la cau-
sa dell'Islam in modo da salvaguar-
dare gli interessi e i musulmani,
confutare le false accuse rivolte all'
Islam e respingere le correnti e i
falsi dogmi con i quali i nemici dell'
Islam cercano di distruggere l'unità
dei musulmani». Per la Lega, co-
munque, bisogna partire da un con-
cetto classico dell'Islam: la divisio-
ne del mondo tra dar al Islam, terra
dell'Islam e dar al harb, terra del
conflitto cioè dei non musulmani.
Recentemente le posizioni della Le-
ga si sono laicizzate e i toni sembra-
no improntati alla tolleranza.
Ma nell'Islam che parla italiano, ol-
tre alle due correnti estremiste, tro-

vano spazio altre quattro correnti
di pensiero. Primo tra tutti l'Islam
«laico». È quello dei grandi nume-
ri, dei migranti che sbarcano il luna-
rio e di rado mettono piede in una
moschea. C'è la componente «ecu-
menica», una minoranza per elite:
mistici, sognatori, cultori delle arti.
Due nomi su tutti: Abd Walid Feli-
ce Pallavicini e Mandel Gabriel, ma-
estro sufi dal carisma fortissimo, ca-
ro a Franco Battiato, il cantante. La
quarta corrente è quella dell'Islam
«ortodosso». La stessa frangia che
vuole i progetti d'intesa con lo Sta-
to italiano ma che dimostra anche
grande rivalità. L'ultimo degli ade-
renti è proprio Mario Scialoja della
Lega musulmana.
NOI VISTI DA LORO
Per avere una dimensione quanto
più reale della comunità musulma-
na in Italia, mi pare utile anche da-
re conto di come siamo visti noi,
dagli islamici. Tra le ricerche esau-
stive, quella condotta di recente dal-
la People-Swg in collaborazione
con la Angelo Costa (per "Famiglia
Cristiana") rivela una serie di dati
interessanti. Il 55% degli intervista-
ti è venuto nel nostro Paese per
cercare lavoro e il 30% per aiutare,
con questo, la propria famiglia. Le
frequentazioni maggiori continua-
no ad essere i propri connazionali
anche se il 60% giudica positivo il
comportamento degli italiani nei lo-
ro confronti. Tra le cose più difficili
da accettare dell'Italia, il 37% pone
i ritmi di vita, seguiti nel 35% dei
casi, dai rapporti umani e dal cli-
ma, indicato dal 25%. La famiglia e
i luoghi di culto, sono rispettiva-
mente per il 43% e il 33% degli
islamici, le cose che mancano di
più. Per il 35%, il primo contatto
avuto con il nostro Paese, è con la
Questura. A tal proposito, Stefano
Allievi, sociologo all'università di
Padova e apprezzato studioso dell'
Islam, di recente, ha osservato:
«Queste istituzioni sono nemiche
dell'immigrato per il semplice fatto
di esistere: hanno il potere su di lui,
possono dargli o negargli il permes-
so di soggiorno. Ho la sensazione
che le risposte sarebbero analoghe
anche in Paesi in cui la pubblica
amministrazione funziona meglio
che da noi».
L'ISLAMOFOBIA
Recentemente, nel mondo anglosas-
sone una nuova parola è entrata
nel linguaggio comune: islamofo-
bia. Coniata nel 1980, fece la sua
prima apparizione su "Newsweek".
La parola è stata progressivamente
adottata per l'assonanza con termi-
ni simili: xenofobia, claustrofobia,
sessuofobia. Tuttavia si deve am-
mettere che riesce a trasmetterci,
nell'istante in cui la si pronuncia,
un sentimento misto di paura e di
disgusto per l'Islam. Nel 1997 il
"Runnymede Trust" pubblicò un
rapporto su questo sentimento sem-
pre più diffuso e il riflesso sui me-
dia. L'Indipendent lo commentò,
con un titolo cubitale, rimproveran-
do al rapporto (e al significato tra-
sversale della parola islamofobia)
di tentare d'imporre «l'islamica-
mente corretto» a tutti i costi. In
realtà, il termine si riferisce all'ostili-
tà preconcetta nei confronti dell'
Islam, Il rapporto stesso, in verità,
analizza una situazione del tutto
nuova, quella che ha visto crescere
negli ultimi vent'anni un pregiudi-
zio anti-islamico in modo tanto ve-
loce e virulento, da impressionare.
Concludo. In Italia, un cultore dell'
islamofobia c'è già. Si chiama Fran-
cesco Speroni, indossa delle cravat-
te che fanno sorridere e fa il capo di
gabinetto dell'Umberto ministro al-
la Devolution. Esordì così: «L'Euro-
pa non può ospitare all'infinito i
musulmani». Chiaro. Speroni parla-
va d'Europa ma pensava all'Italia.
Qualche giorno fa, l'islamofobo
Frank, ha fatto il bis. Chiarissimo:
«Per precauzione, vietiamo l'ingres-
so ai musulmani».

Dalle promesse
al buco di Tremonti

Ritratto di Islam con italiani

Per la prima volta dal 1978 - anno in cui fu avviato con
la legge 468 il processo di "costituzionalizzazione" del
bilancio - il Parlamento e i cittadini si trovano di fronte
a uno "spezzettamento" della manovra di finanza pub-
blica - dispersa in tanti provvedimenti che tuttavia
interferiscono con essa -, tale da impedirne una chiara
visibilità e, dunque, quell'esame meditato e ponderato
che essa richiede e merita. In effetti, lo spezzettamento
produce un risultato paradossale e cioè che la sessione
di bilancio si svolga in grossa misura all'esterno della
sessione stessa.

A tutto ciò contribuisce il proliferare delle deleghe
e il differimento della presentazione dei collegati ordi-
namentali, il quale decontestualizza ulteriormente la
manovra di finanza pubblica, dando ai saldi un caratte-
re pressoché virtuale. Potremmo dire persino che la
copertura della Finanziaria non c'è, giacché essa viene
interamente realizzata con altri provvedimenti. Per di
più le coperture così rinvenute sono caratterizzate da
elevate instabilità e aleatorietà, trattandosi di entrate
incerte, come nel caso di quelle ricavabili dai condoni e
dall'alienazione degli immobili degli enti previdenziali
(dalla quale ultima - varata, peraltro, con uno strumen-
to come il decreto, che non consente un esame accura-
to - verrebbe la fonte maggiore di introiti, pari a 38.000
miliardi).

A ciò si deve aggiungere che per alcuni di questi
provvedimenti, a loro volta, è stata trovata una copertu-
ra di dubbia legittimità. Per la Tremonti bis, non appa-
rendo corretta la copertura originaria, ne è stata trovata
una in Finanziaria: questo vuol dire che il provvedimen-
to x, preso nel momento t, viene coperto con il provve-
dimento y, preso nel successivo momento t1, con una
violazione indubbia dell'art. 81 della Costituzione. Ma
non contento, il ministro Tremonti emana una circola-
re applicativa della legge (estendendo i benefici fiscali
all'intero ammontare delle spese di formazione) che
porta la "scopertura" a circa 23.000 miliardi.

Siamo stati, dunque, facili profeti nel sostenere che
il famigerato "buco" - con cui Tremonti da un Tg estivo
tentò di screditare l'intera classe dirigente dell'Ulivo -
non esisteva e non esiste, mentre presto vedremo il
"buco" di proporzioni allarmanti che verrà creato dal
centrodestra. È imbarazzante sentire il Presidente del
Consiglio persistere nel parlare di un extradeficit di
25.000 miliardi. Come è stato documentato da molti,
se si sommano 6.600 miliardi di minori spese per inte-
ressi, 5.000 miliardi di minori spese correnti, 3.600
miliardi di introiti non contabilizzati, 7.000 miliardi di
maggiori entrate, si arriva a 22.200 miliardi che - detrat-

ti dai 25.000 - lasciano l'extradeficit all'irrisoria cifra di
poco più di 2.000 miliardi. In realtà, come ha sottoline-
ato il Servizio Bilancio della Camera, siamo di fronte a
una forte revisione al ribasso dell'andamento "tenden-
ziale" del fabbisogno, la quale viene, però, sottaciuta,
aggravando il deficit di trasparenza che non consente
di distinguere adeguatamente, nell'analisi del Bilancio,
le componenti "tendenziali" da quelle di "manovra". Il
fatto certo è che l'eredità positiva del centrosinistra si
riflette sui conti assolutamente in ordine del 2001. Sarà
il 2002 il vero anno problematico, al punto che già si
parla di una manovra aggiuntiva di svariate migliaia di
miliardi in primavera ed è forse per questo che ci si
ostina a lasciare aperta l'eventualità di tagli sul capitolo
pensionistico, come serbatoio cioè a cui attingere, a
danno dei lavoratori, per pagare le regalìe fatte ai po-
tentati e ai ceti abbienti.

Mentre in tutto il mondo si riapre il dibattito sul
ruolo dell'operatore pubblico a sostegno dello svilup-
po economico-sociale e sul rapporto pubblico/privato,
il governo italiano riduce la pressione fiscale solo ai
benestanti e l'aumenta al complesso delle famiglie,
posticipa la spesa in conto capitale necessaria a riquali-
ficare l'apparato produttivo e la rete infrastrutturale,
riconsegna il Mezzogiorno a un destino di marginalità,
definanzia scuola, formazione, università, depotenzia
la ricerca scientifica e tecnologica, deprime risorse e
ruoli qualitativi degli enti locali, frammenta e destrut-
tura il mercato del lavoro, introduce impulsi di priva-
tizzazione in istruzione, previdenza, sanità, spesso dan-
do spazio a "privati" spuri e cioè assai sovvenzionati
dallo Stato.

Il miscuglio di spirito oligarchico, neoliberismo, po-
pulismo che anima il centrodestra può ben rieditare
anche vecchie forme di statalismo ma trova qui un co-
mune denominatore: la svalutazione della "responsabili-
tà collettiva" - che in democrazia non può non esprimer-
si se non attraverso la mediazione delle istituzioni pub-
bliche - come principio di regolazione sociale. È questa
svalutazione che dà tanto peso, nella filosofia della de-
stra, alle parola d'ordine della "riduzione delle tasse".

Per il centrosinistra è venuto il momento non solo
di denunziare che questa parola d'ordine - come molte
altre - è oggi smentita dal Polo, ma anche di lanciare,
su questo terreno, un'offensiva culturale che lo riscatti
da una qualche passata subalternità. Le tasse vanno
diminuite ma non tanto da comportare degrado e
dequalificazione dei servizi pubblici e da trasformare
la nostra società in una corsa darwiniana per la soprav-
vivenza. Anche Blair lo afferma oggi con nettezza.
Dunque, è davvero all'ordine del giorno una riflessio-
ne che riporti in primo piano il tema della "legittimità
democratica" della tassazione, il suo essere premium
libertatis, nell'accezione autenticamente liberale, e l'al-
tra faccia del "costo dei diritti".

Laura Pennacchi

MASSIMILIANO MELILLI
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